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Gli Ordini religioso-cavallereschi in Italia:
da Milites Christi a truppe mercenarie 

durante dal Guerra del Vespro

di cristian Griscioli

abstract. This essay concerns the evolution of the role of the monk knights of 
Holy Land in the new italian background during the War Of Vespers in 1282. 
While in the Outremer these warrior monks used to risk their lives to safeguard 
pilgrims, in the West they used to manage riches, to perform their duties as vassals, 
bankers, politicians as part of royal courts. Due to their obedience to the Pope, 
they had a difficult relationship with Suebian dinasty and Frederick II seized their 
properties. After Charles I of Anjou coronation the situation deeply changed: with 
Angevins they shared a common Gallic origin, a vassalage relation of Provencal 
birth and a duty to return the benefits they received. During the conflicts as a 
first step the Pope ordered monk knights to support angevine side in their fights 
against Swabians, then against Aragonese Crown in the War of Vespers. Some 
of the Orders’ exponents as Pierre de Musac, Guillame de Villaret, Rinaldo de 
Pontibus had a great relevance in the conflicts.

Keyword. Miles christi, war oF VesPers, anGeVins, reliGious-KniGht orders.

I l sultano Salah Ad-Din1, dopo la vittoriosa battaglia di Hattin del 11872, 
fece radunare i prigionieri templari e ospedalieri e ordinò di decapitarli. Li 
considerava “i più bellicosi fra tutti i Franchi3” e sapeva che non avreb-

bero fruttato alcun riscatto. “Purificherò la terra da queste due razze impure4” 

1 Sulla biografia del personaggio consultare: Anne-Marie eddé, Saladin, Paris, Flammarion, 
2008.

2 Franco cardini, «Hattin», Rivista di Studi Militari, 7, 2018, pp. 191-204. Cfr. Benjamin 
Ze’ev Kedar (ed.), The Horns of Hattin, Londres 1992.

3 Ibn al-Athìr, in «Storici arabi delle Crociate», Francesco Gabrieli (cur.), Torino, 2002, p. 
124; cfr. Ibn al-Athir, Annales du Maghreb et de l’Espagne, éd. et trad. Edmond Fagnan, 
Alger: Éditions Grand Alger Livres, 2007.

4 Imàd ad-Din, in «Storici arabi delle Crociate», Francesco Gabrieli (cur.), Torino, 2002, 
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queste le parole riportate dai cronisti Ibn al Athìr e di Imàd ad-Din. L’immagine 
tramandata di Ospedalieri, Templari e Teutonici è quella di milites christi in 
Terrasanta, durante le sanguinose battaglie in difesa della cristianità. A distan-
za di oltre un secolo, nel 1291 ad Acri gli ordini religiosi si schierarono contro 
l’esercito del sultano mamelucco al-Malik al-Ašraf5, numericamente superiore e 
meglio equipaggiato. La città subì un duro assedio, iniziato il 5 aprile 1291, che 
portò alla completa capitolazione nel maggio dello stesso anno6. Spesso avevano 
affrontato imprese disperate, opponendosi a nemici più numerosi senza alcun ti-
more, secondo Jacques de Vitry7. L’eroismo e il dovere dei fratelli in Terrasanta 
erano saldi.  Le fonti tramandano le immagini eroiche del Maestro del Tempio 
Guglielmo di Beaujeu ferito a morte ancora sul campo di battaglia8 e dei membri 
degli ordini che resistettero fino alla morte all’assalto mamelucco all’interno del-
la torre del tempio9. Nel frattempo in Italia gli eventi si articolavano in maniera 
diversa: sappiamo che gli ordini crociati sostennero con le armi e il denaro i 
monarchi angioini, nel 1266 contro gli svevi e nel 1282 contro gli aragonesi. In 
occidente gli Ordini tralasciarono in parte i voti e la difesa della cristianità per 
offrire i propri servigi a una dinastia regnante di origine franca. Questa scelta 
politica sconcerta, ma le ragioni appaiono evidenti osservando con attenzione le 
vicende dei fratres in occidente, metterle in evidenza ricercando le ragioni è lo 
scopo di questo elaborato.

Dopo la caduta di Acri del 1291 le case degli ordini si trasferirono definitiva-

p.137.
5 Ulrich haarMann, voce «Khalil al-Malik al- Ashraf Salah al-Din», Encyclopaedia of 

Islam, IV, Leiden ,1990, pp.  964-965.
6 Cronaca del Templare di Tiro (1243 1314). La caduta degli Stati Crociati nel racconto di 

un testimone oculare, a cura di L. MinerVini, Napoli, 2000, pp. 205-225.
7 Cfr. Jacques De Vitry, Historia Orientalis, d. J. Donnadieu, Turnhout, 2008.
8 Luca Mantelli, De recuperatione Terrae Sanctae: dalla perdita di Acri a Celestino V, Ri-

vista della storia della Chiesa in Italia, vol.67, n. 2, 2013, p. 399.
9 Steven RunciMan, Storia delle crociate, Torino,1997, II, pp. 953-962, 968-969, 980-

981, pp. 1018-1045. Su Baibars v. Gaston Wiet, voce «Baybars», Encyclopaedia of 
Islam, I, Leiden 1986, pp. 1124-1126; Peter M. Holt, Mamluk-Frankish Diplomatic 
Relations in the Reign of Baybars, pp. 658-676 e 1260-1277, Nottingham Medieval 
Studies, 32, 1988, pp. 180-195; cfr. Peter Thorau, Sultan Baybars I von Ägypten: ein 
Beitrag zur Geschichte des Vorderen Orients im 13. Jahrhundert, Wiesbaden, 1987 
(The Lion of Egypt: Sultan Baybars 1 and the Near East in the Thirteenth Century, 
London-New York, 1992).
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mente in occidente. In Italia già da inizio secolo beneficiavano della generosità 
delle dinastie regnanti, soprattutto i primi sovrani angioini concessero numerose 
esenzioni e benefici a tutti gli ordini principali, compresi i teutonici considerati 
vicini agli svevi, per non alimentare dissidi. La volontà di sopravvivere, di inviare 
gli aiuti necessari ai fratelli in Terrasanta, successivamente quella di prosperare 
probabilmente posero in secondo piano i voti e i nobili scopi, infine su ordine 
della Santa Sede misero le armi a disposizione delle dinastie regnanti. Il fronte 
orientale e quello occidentale non erano poi così scollegati, poiché delle politiche 
occidentali beneficiavano i fratelli orientali, dall’Italia arrivavano regolarmente 
scorte, denaro e flussi di pellegrini. I rapporti tra la dinastia angioina e gli ordini 
religioso-cavallereschi erano profondi e articolati, un connubio figlio di rappor-
ti di vassallaggio, politici, benefici ricevuti e dipendenza economica. Lo stesso 
gran maestro templare Guglielmo di Beaujeau, figura eroica citata in precedenza, 
raggiunse il magistero grazie a questi rapporti come vedremo in seguito. Nel XIII 

Juan Mario Miano - Assedio di Messina
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secolo gli insediamenti principali degli ordini religioso cavallereschi si trovava-
no nei pressi dei principali porti di collegamento verso la Terrasanta: Messina, 
Trapani e Palermo in Sicilia10 e Barletta e Brindisi nella penisola11. Queste aveva-
no la funzione di centri di raccolta di provviste da inviare per il sostentamento dei 
Cavalieri e di coloro che usufruivano delle loro strutture ricettive12.

La perdita dei luoghi santi non esaurì la vocazione combattiva di Templari, 
Ospedalieri e Teutonici; i primi due ordini avevano sicuramente un sodalizio più 
stretto con gli angioini, rinvigorito dalle numerose concessioni, mentre gli ultimi 
dovevano difendere e approvvigionare il fronte prussiano dati i frequenti scontri 
in Livonia nel corso del XIII secolo.

10  Cfr. Andrea Minutolo, Memorie del Gran Priorato di Messina, Messina, 1699. Sul pe-
riodo medievale cfr. Kristjan tooMasPoeG, La geografia del patrimonio dell’Ordine di 
San Giovanni di Gerusalemme nella Sicilia medioevale (1145 - 1492); id., La presen-
za dei cavalieri di San Giovanni in Sicilia, Roma 2001, pp. 89-97; Henry J. A. Sire, The 
Knights of Malta, New Haven and London 1996, pp. 80-84; Lionel Butler, «The Order of 
St. John in Malta: an historical sketch», in The Order of St. John, Malta, 1970, pp. 23-47; 
cfr. Archives of the Order of Malta, Repertorio dell’Archivio dell’Ordine di S. Giovanni; 
Kristjan TooMasPoeG, «L’insediamento dei grandi ordini militari cavallereschi in Sicilia, 
1145-1220», in La presenza dei Cavalieri di S. Giovanni in Sicilia, I, Roma, 2001, p. 43.

11 Sui principali insediamenti degli ordini cfr. Antonella Pellettieri, Militia Christi in Basi-
licata. Storia e diffusione degli Ordini religioso-cavallereschi (secc. XII-XIX), Anzi, 2005, 
pp. 95-98; Hubert Houben, «‘Iuxta stratam peregrinorum’: la canonica di S. Leonardo di 
Siponto (1127-1260)», Rivista di Storia della Chiesa in Italia, 56, 2002, pp. 323-348.

12 Queste strutture, dette preceptorie, erano le unità di base di un sistema d’organizzazione 
territoriale articolato. Una precettoria doveva avere due caratteristiche principali: doveva 
avere la capacità del possedimento di produrre un surplus di beni da inviare in Terrasanta 
e doveva creare un centro di reclutamento, ma anche influenzare politicamente ed econo-
micamente la zona di competenza. Queste domus non avevano compiti militari ma fun-
zionavano come aziende agricole, si sviluppavano intorno alla casa del dignitario, a volte 
fortificata e una chiesa che identificava l’intero possedimento. Il responsabile giovannita 
era un preceptor, che amministrava i beni e provvedeva al versamento di una responsiones 
al Convento dell’Ordine. Tra la fine del XIII e il primo ventennio del XIV secolo l’Ordine 
entrò in possesso di un ingente patrimonio fondiario grazie all’acquisizione di importan-
ti monasteri benedettini e beni templari. Nicola Montesano, Insediamenti giovanniti nel 
Mezzogiorno d’Italia, il priorato di Barletta, Matera, 2008, p. 64; Massimo Centini, I Luo-
ghi dei Templari, Milano, Xenia edizioni e servizi, 2011; Kristjan TooMasPoeG, L’ordine 
Teutonico in Puglia e Sicilia, Atti del Convegno internazionale di studio Torre Alemanna 
(Cerignola)-Mesagne-Lecce 16-18 ottobre 2003 (Acta Theutonica,1), Galatina, 2004, p. 
144.
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1  Gli ordini e gli angioini 

Abbiamo evidenza dei forti legami tra la dinastia angioina e gli ordini religio-
so-cavallereschi già agli inizi del XIII secolo. Ad esempio, il frate ospedaliero 
Bernardo de Bruer era nunzio di Alfonso conte di Poitiers e di Tolosa, fratello 
di Luigi IX e Carlo I. Gli ospedalieri di Provenza e Folcaquier erano vassalli del 
conte d’Angiò, avevano obbligo di prestare servizio armato per 40 giorni nelle 
sue campagne13. Questo supporto armato doveva essere di dieci cavalieri e cento 
fanti, in caso di mancato adempimento dovevano pagare una penale variabile. 
L’obbligo di soccorso inoltre doveva essere garantito a tutti gli eredi della casa 
angioina sotto assedio. Nel Codice diplomatico barlettano del 1324, con riferi-
mento al regno di Roberto III, si evince che questo obbligo venne trasportato 
anche in Italia meridionale14. 

Nel 1265 il priore ospedaliero di Francia Philippe d’Eglis finanziò e fornì 
truppe per la spedizione di Carlo nella penisola. Quando Carlo I si impadronì del 
trono, per stabilizzare la sua posizione, inaugurò un processo di gallicizzazio-
ne della classe dirigente. Questo processo riguardò la corte ma anche gli ordini 
religioso-cavallereschi. Dopo aver sconfitto nel 1266 a Benevento15 Manfredi di 
Svevia, si liberò di tutti i possibili oppositori; anche Alberto (precettore sicilia-
no del Tempio) e Oddone Greco (precettore siciliano dell’Ospedale), esponenti 
della famiglia filo sveva dei Canelli, vennero sostituiti da esponenti francesi16. 
Alberto Canelli fu sostituito da Amauri de la Roche, precettore di Francia, vicino 
al re17. Una volta conquistata l’Italia meridionale l’approccio con le principali 
commende ospedaliere fu probabilmente familiare, infatti i priori erano proven-

13 Cartulaire Generale de l’Ordre des Hospitaliers de Saint-Jean de Jerusalem (1110-
1130)», Jean delaVille le roulx (cur.), voll. 4, Parigi, 1894, III, n. 3035, p. 38.

14 Codice diplomatico barlettano, a cura di S. santeraMo, Barletta, 1924-1962, vol. II, n. 94.
15 Alfredo Zazo, La battaglia del 26 febbraio 1266, in La battaglia di Benevento, Be-

nevento, 1967, pp. 59- 74; cfr. Paolo Grillo, L’aquila e il giglio 1266: la battaglia di 
Benevento, Roma, 2015.

16 Alessandro Barbero, I signori Di Canelli fra la corte di re Manfredi e gli ordini mo-
nastico-cavallereschi, in Bianca Lancia D’Angliano fra il Piemonte e il Regno di Si-
cilia. Atti del convegno Asti-Agliano, 28/29 aprile 1990, a cura di R. Bordone, Ales-
sandria 1992, pp. 228-229.

17 Marie Louise Bulst-Thiele, Sacrae Domus Militiae Templi Hierosolymitani Magistri. 
Untersuchungen zur Geschichte des Templarordens 1118/19-1314, Göttingen, 1974, 
nota 52, p. 246.
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zali: Jacques de Taxi a Messina, Pietro d’Avignone a Barletta, Giovanni d’Orle-
ans a Capua. Inoltre, Philippe d’Eglis venne distaccato da papa Clemente IV18, 
che fu amico e consigliere di Luigi IX, per coordinare i possedimenti meridionali 
ospedalieri, mise a disposizione del sovrano angioino le finanze dell’ordine senza 
l’autorizzazione del gran maestro Ugo Revel19. Lo finanziò e supportò soprattutto 
nella repressione dei seguaci di Corradino di Svevia, con conseguenze disastrose 
per la casse ospedaliere20. Corradino infatti era il legittimo erede del regno di 
Sicilia ma anche legittimo pretendente al trono di Gerusalemme, come successo-
re della regina Maria; se avesse conquistato il potere gli ordini religiosi sarebbero 
rientrati sotto la sua autorità e si sarebbe vendicato duramente per il supporto agli 
angioini21. 

Ugo Revel si lamentò della situazione economica, l’ordine non riusciva più ad 
inviare merci ai fratelli in Terrasanta22. Nel 1265 il pontefice, che orchestrava le 
alleanze, diede sollievo alle casse degli ordini ottenendo l’esenzione dalle decime 
in territorio francese23.  Nel 1266 Carlo I ordinò la restituzione dei beni seque-
strati dagli svevi in precedenza, per compensare gli aiuti economici ricevuti24. 
Dal 1268, dopo la vittoria di Carlo d’Angiò su Corradino, templari e ospedalieri 
entrarono nella corte angioina. Il gran maestro Ugo di Revel propose Jacques de 
Taxi. Fino al 1266 costui era stato un semplice frate dimorante ad Acri25. Ugo 
Revel lo scelse personalmente per inviarlo al servizio del monarca, per il quale 
svolse delicati incarichi diplomatici. Il religioso entrò ben presto nelle grazie di 

18 Norbert KaMP, s. v. «Clemente IV, papa», Dizionario Biografico degli Italiani, 26, 1982.
19 Alan John Forey, The Military Orders and the Holy War against Christians in the 

Thirteenth century, in English Historical Review, CCCCX, 1989, p. 11, 20 e 23. In 
realtà Ugo Revel aveva scritto al priore di Saint Gilles per informarlo della disastrosa 
situazione finanziaria dell’ordine.

20 Cartulaire Generale de l’Ordre des Hospitaliers de Saint-Jean de Jerusalem (1110-1130)», 
Jean delaVille le roulx (cur.), 4 voll., Paris, 1894-1905, p. 221 e 369.

21 Steven RunciMan, Storia delle Crociate, trad. it., Torino, 1993, II, p. 963; Cartulaire gen-
eral de l’Ordre des Hospitaliers de S. Jean de Jérusalem (1301-1310), delaVille le rou-
lx, Jean (cur.), Paris, 1904, p. 221.

22 Riley-SMith John, The Knights of St John in Jerusalem and Cyprus 1050-1310, Lon-
don, 1967, p. 345; 

23 DelaVille Le Roulx Joseph, Documents concernant les Templiers extraits des Ar-
chives de Malte, Paris, 1882, p. 37, n. XXV.

24 Kristjan TooMasPoeG, Templari e Ospedalieri nella Sicilia Medievale, Centro Studi Meli-
tensi, Bari, 2003, p. 169, n. 120.

25 John Riley-SMith, The Knights of St John in Jerusalem and Cyprus 1050-1310, cit., p. 366
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Carlo e Ugo Revel lo considerava uomo fidato presso la corte, ciò gli fruttò una 
rapida carriera26. Egli fu infatti priore di Messina con buona probabilità dal 1265 
al 127527, di Barletta dal 1277 al 1281, Gran Precettore di Acri nel 1284. Per il 
sovrano fu protagonista di missioni diplomatiche come quella presso l’emiro di 
Tunisi28, gli venne affidato l’incarico di scortare parte del tesoro reale presso il 
castello di Trani29.

Gli ordini potevano usufruire liberamente dei porti del regno, ai templari ven-
nero concesse autorizzazioni ed esportazioni gratuite anche per l’Ungheria, la 
Slavonia e l’Acaia30. I porti angioini ospitavano navi degli ordini mercantili e 
militari, persino intere flottiglie di proprietà di Ospitalieri e Templari. Abbiamo 
evidenza di navi ospedaliere in alcuni documenti: un naviglio nel 126931, in un 
altro documento del 1269 o 1270, si parla di una nave ospedaliera detta “Santa 
Lucia”32; nel 1277 o 1278 un’altra nave chiamata “Bonaventura” nel porto di 
Brindisi, evidentemente in questa città era presente un arsenale. Altri riferimenti 
a grandi navi Templari nel regno di Sicilia ci pervengono in un documento del 
1270 o 127133. Per quanto riguarda i cavalieri teutonici, durante il regno di Carlo 
I riuscirono a ricostruire ed incrementare il loro patrimonio. Nonostante non fa-
cessero parte delle amicizie privilegiate gli angioini avevano interesse a mitizzare 
probabili avversari politici. Vennero anche confermate molte donazioni effettuate 
dai normanni per dare idea di continuità34. Dobbiamo infatti pensare che era dif-
fusa l’impressione che gli angioini avessero usurpato i diritti svevi alla corona. 

Tra i dignitari di corte possiamo ricordare Simone di Breban, cappellano del 

26 Cristian Guzzo, The Hospitallers and Charles I of Anjou: Political and Economic Re-
lations between the Kingdom of Sicily and the Holy Land, in: The Military Orders. 
Politics and Power, ed. P. W. Edbury, vol. 5, Aldershot, 2012, p. 107

27 TooMasPoeG cit., pp. 70-71
28 «I Registri della Cancelleria Angioina», R. FilanGieri (ricostruiti da), I-XLV, Napoli, 1950 

(da qui R.C.A.), vol. IX, p. 73, n. 27. 
29 Ivi, vol. X, p. 30, nn. 108-109-110.
30 Francesco Carabelli, Carlo d’Angiò nei rapporti politici e commerciali con Venezia 

e l’Oriente, Bari, 1911, p. 166, nota 1.
31 R. C. A., Vol. II (1269-81), doc. n. 628 p. 161.
32 Ivi, vol. III (1269-70), doc. n. 492 p. 193.
33 Ivi, vol. VII (1269-72), doc. n. 198 p. 45.
34 Ivi, vol. II (1265-81), doc. n. 1 delle Additiones ad Reg. I.
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re. Il templare Gaufredo si occupava dell’approvvigionamento dei castelli35, il 
vicemagister Abramo era luogotenente delle case templari del regno di Sicilia36, 
il frate ospedaliero Pietro raccoglieva il denaro per la riparazione delle navi del-
la flotta reale37, l’ospedaliere Raimondo aveva licenza di individuare ed estrarre 
dalle miniere in cambio del pagamento della decima al reame38. A questi si affian-
carono frate Simone de Lettre, elemosiniere, membro della familia del sovrano 
e commendatore della casa di Aversa39, e frate Pietro di Avignone, che nel 1271 
ricoprì l’incarico di elemosiniere, tra il 1269 ed il 1270, fu priore di Barletta40. 
Quest’ultimo era originario della Provenza, regione della quale re Carlo era dive-
nuto conte, a seguito del matrimonio con Beatrice nel 124641. Forse anche questa 
designazione venne fatta per compiacere il sovrano. Anche i maestri provincia-
li templari per il Regnum Sicilie, Stefano de Sissy e il già citato eroe di Acri 
Guglielmo di Beaujeu erano di origine francese42. Quest’ultimo faceva parte del 
ramo cadetto del Beajeau-Montpensier, fratello del conestabile di Luigi IX e pa-
renti della dinastia angioina43. Molti frati degli ordini divennero tesorieri. Una 
delle cariche curiali più prestigiose che vennero chiamati a rivestire responsabil-
mente alcuni Templari, fu quella di famiglio regio addetto al tesoro. Un Arnulfo, 
frate templare e tesoriere del re, compariva, per la prima volta, in un documento 
del 126844, mentre più avanti, venne nuovamente citato con gli attributi di teso-
riere e famiglio.

35 Ivi, vol. I (1265-69), doc. n. 117, p. 54.
36 Ivi, vol. IV (1266-70), doc. n. 596 p. 91.
37 Ivi, vol. III (1269-70), doc. n. 364 p. 171.
38 Ivi, vol. XI (1273-77), doc. n. 36 p. 96.
39 Maria Rosaria Salerno, Gli Ospedalieri di San Giovanni di Gerusalemme nel Mez-

zogiorno d’Italia (secc. XII-XV), Melitensia, 8, Centro Studi Melitesi, Taranto, 2001, 
pp. 265-66

40 Ivi, p. 157.
41 Jean DuMbabin, Charles of Anjou. Power, Kingship and State-Making in Thirteenth-Cen-

tury Europe, London-New York, 1998, pp. 41-54
42 Cristian Guzzo, The Hospitallers and Charles I of Anjou: Political and Economic Re-

lations between the Kingdom of Sicily and the Holy Land, in: The Military Orders. 
Politics and Power, vol. 5, Aldershot, ed. P. W. Edbury, 2012, pp. 207-208.

43 Marie Louise Bulst-Thiele, Sacrae Domus Militiae Templi Hierosolymitani Magistri. Un-
tersuchungen zur Geschichte des Templerordens 1118/19-1314, Göttingen, 1974, pp. 259-
260.

44 R. C. A., vol. I (1265-69), doc. n. 18 p. 119.
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Alla ratifica del trattato tra Carlo e Baldovino di Courtenay del 1267 era pre-
sente anche il già citato frate ospedaliero di San Giovanni, Filippo di Eglis45. 
Sotto Carlo I e suo figlio sono riscontrabili numerosi arbitrati favorevoli agli 
ospedalieri, per conservarne l’amicizia46. Nel 1268 o 1269 il re autorizzò tem-
plari, ospedalieri e teutonici a coltivare frumento, legumi e orzo dalla Puglia, da 
inviare in Terrasanta47. Diversi privilegi sono riscontrabili anche nei confronti 
dei templari48: questi svolgevano attività bancarie e dalle fonti appare evidente 
un’esposizione debitoria della corona verso gli ordini religioso- cavallereschi49. È 
riscontrabile il fatto che gli ordini religioso-cavallereschi nel regno venivano con-
siderati enti autonomi con rappresentanza internazionale e autonomia giudiziaria 
e amministrativa. Dai registri della cancelleria angioina sappiamo che anche i 
Templari ottennero incarichi rilevanti nell’ambito della corte. Dal 1268 venne 
nominato tesoriere un frate di nome Arnolfo. Dopo il suo decesso viene menzio-
nato Guidone, altro templare50. Per il 1271 i registri della Cancelleria napoletana 
parlano di frate Martino, elemosinario della corte angioina51.

I Templari potevano usufruire liberamente dei porti del regno, in seguito ven-
nero concesse autorizzazioni ed esportazioni gratuite anche per l’Ungheria, la 
Slavonia e l’Acaia52. Nel 1277 Carlo I acquisì i diritti sul trono di Gerusalemme 
da Maria d’Antiochia. Questo accordo venne concluso grazie all’intermediazio-
ne del Templare Pietro Manso, ambasciatore della sovrana53. Ma il terreno era 

45 Ivi, Vol. I (1265-69), doc. n. 5, p. 97; il medesimo religioso é nominato ancora in una 
carta dello stesso periodo: R. C.A., vol. I (1265-69), doc. n. 46 p. 124.

46 Maria Rosaria Salerno, Gli Ospedalieri di San Giovanni di Gerusalemme nel Mezzo-
giorno d’Italia (secc. XII-XV), Melitensia, 8, Taranto, Centro Studi Melitesi, 2001, p. 
201.

47 R. C. A., vol. I (1265-69), doc. n. 410 p. 295.
48 Ivi, vol. VI (1270-71), doc. n. 1185 p. 221; R. C. A., vol. VI (1270-71), doc. n. 1186 

p. 221.
49 Ivi, vol. XXI (1278-79), docc. nn. 54, 55 e 56 p. 213.
50 Cristian Guzzo, «Relazioni fra Carlo I d’Angiò e i Templari», Sacra Militia, Rivista 

degli Ordini Militari, Anno II, 2001, p. 211.
51 «I Registri della Cancelleria Angioina», R. Filangieri (ricostruiti da), I-XLV, Napoli, 

1950, vol. XLIV, p. 347, n. 121.
52 Francesco Carabellese, Carlo d’Angiò nei rapporti politici e commerciali con Vene-

zia e l’Oriente, Bari, 1911, p. 166, nota 1.
53 Girolamo Marciano, Descrizioni, origini e successi della Provincia d’Otranto, Napoli, 

1855, p. 107.
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stato preparato da tempo: nel 1276 quando Guglielmo di Beaujeau divenne gran 
maestro del tempio, mostrò ostilità verso il re di Gerusalemme, Ugo di Cipro per 
sostenere i diritti di Maria54. Con la sua nomina iniziò un sodalizio con Carlo 
I che portò i templari a sospendere ogni attività militare in terrasanta per dieci 
anni55. Inoltre è indicativo che nello stesso anno a scortare le spoglie della regina 
Beatrice nel loro trasferimento via mare, da Napoli a Marsiglia, ci fossero il frate 
templare Giovanni e l’Ospitaliero Pietro “de Mota”56. 

2  I conflitti.

L’interesse del sovrano angioino non era rivolto alla Terrasanta, la sua utopia 
era la conquista di Costantinopoli. Nel 1267 a Viterbo Carlo I stipulò un accordo 
con l’imperatore Baldovino, con il quale si impegnava ad organizzare una spedi-
zione per la riconquista della città. In cambio chiedeva concessioni territoriali sia 
nel Peloponneso che in altre regioni. Inoltre raggiunse un accordo matrimoniale 
per la figlia Beatrice con l’erede di Baldovino, Filippo di Courtenay. Nel docu-
mento viene dettagliata la portata dell’aiuto militare da inviare a Costantinopoli, 
circa seicento uomini composti da trecento cavalieri, duecento armigeri, cento 
balestrieri57. In questo incontro viene menzionata la figura del templare Martino 
(probabilmente erano presenti anche altri dignitari degli ordini), in tal maniera 
venivano resi partecipi della politica bellica del sovrano58. Possiamo qui intrave-
dere un preavviso di chiamata alle armi per gli ordini religioso-cavallereschi. Le 
ambizioni angioine verso la città bizantina vennero però affossate da quelli delle 
città marinare nell’area, sostenute dagli aragonesi. In realtà le ambizioni imperia-
liste di Carlo I vennero frenate anche da scelte militari errate. Non potenziare in 
maniera adeguata la flotta poneva gli angioini in una posizione deficitaria rispetto 

54 John Riley-SMith, The Knights of St John in Jerusalem and Cyprus 1050-1310, Lon-
don, 1967, p. 188.

55 Marie Louise Bulst-Thiele, Sacrae Domus Militiae Templi Hierosolymitani Magistri. 
Untersuchungen zur Geschichte des Templerordens 1118/19-1314, Göttingen, 1974, 
p. 271.

56 Camillo Minieri Riccio, Genealogia di Carlo I d.Angiò, Napoli, Prima Generazione, 
1857, p. 15

57 R. C. A., vol. VII (1269-72), doc. n. 27 p. 274.
58 Georg ostroGorsKy, Storia dell’Impero bizantino, Einaudi, 2005, pp. 410-423; Emile 

G. Leonard, Gli angioini di Napoli, Milano, Dall’Oglio, 1967, p. 124.
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alla potenza navale degli aragonesi e delle città marinare59.
Prima del 1278 Carlo I convocò i priori di Barletta, Capua e Sant’Eufemia 

per pianificare la guerra del Vespro60. Innanzitutto per finanziare la campagna 
raddoppiò i balzelli alle case templari e ospedaliere61. Nel 1284 il vescovo di 
Sabina ordinò a frate Falcone, vice precettore templare per la Puglia, di inviare 
“quatuor milites et sexdecim scutiferos armigeros equis et armis decentes mu-
nitis”, o in alternativa cinquanta once d’oro. Gli stessi ordini vennero impartiti 

59 Franco Cardini, «Lorenzo il Magnifico e la Firenze del suo tempo», Acta Historica et Ar-
chaeologica Medievalia, 17 giugno 1992, Atti de la XX setmana internacional d’estudis 
medievals, Barcellona, 1992, pp. 285-297. 

60 R.C.A., vol. XXVI, p. 151; XXVII, p. 443.
61  Michele aMari, La guerra del vespro Siciliano, Parigi, Baudry, 1843, p. 37.

Pietro III d'Aragona sbarca a Trapani - Cronica Villani, Ms Chigiano L VIII 296, f.127r 
(1.VIII,69). Biblioteca Apostolica Vaticana.
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agli Ospedalieri di Barletta e di Capua62.  Alain Demurger sosteneva che il so-
vrano angioino spesso richiedeva la partecipazione degli ordini alle campagne 
con il preciso scopo di estorcergli denaro63. Nel 1283, Martino IV, vicino agli 
angioini con un passato come guardasigilli di Luigi IX64, scomunicò Pietro III 
d’Aragona, gli Angiò si sentirono probabilmente legittimati dal punto di vista 
morale a rivolgersi agli ospedalieri; il futuro Carlo II richiese aiuto economico e 
militare ai priorati giovanniti di Barletta e Capua65, probabilmente la prestazione 
militare rientrava tra gli obblighi feudali descritti in precedenza. Lo stesso ponte-
fice convocò templari e ospedalieri, ordinando loro di fornire appoggio militare 
agli angioini: “che rechino in aiuto di Carlo tutte lor armi stanziate di qua dal 
mare”66. Dal 1278 al 1292 Guillaume de Villaret, priore di Saint Gilles, rico-
prì la carica di consigliere di re Carlo I e successivamente Carlo II67.  Pierre de 
Musac, precettore di Sant’Eufemia, venne nominato capitano di Nicastro, Maida, 
Castiglione e Tiriolo con l’incarico di proteggere le coste lametine dalle incur-
sioni aragonesi68. Gli ospedalieri furono protagonisti nel conflitto, in particolare 
noto è il caso di Rinaldo de Pontibus, priore di Sant’Eufemia, che convinse molti 
mercenari Almogaveri a cambiare bandiera69. Rinaldo inoltre ne divenne il capi-
tano e come tale giurò fedeltà agli angioini70. Con i Vespri Siciliani, la provincia 
templare di Apulia si separò definitivamente dalla Sicilia e si ebbero due provin-
ce distinte: quella di Sicilia sotto il dominio aragonese avente come casa madre 
Messina e, quella di Apulia, con sede a Barletta, che coordinava tutti i territori 
continentali dell’Italia meridionale sotto gli Angioni di Napoli. 

62 Ivi, pp. 257-258; Cristian Guzzo, «Contributo alle relazioni tra Carlo I d’Angiò e i 
Templari», Sacra Militia, Anno II (2001), pp. 217-218.

63 Alain DeMurGer, I Templari. Un Ordine cavalleresco cristiano nel Medioevo, trad. it., 
Milano 2005, p. 377.

64 Simonetta cerrini, s v. “Martino IV, papa”, Dizionario Biografico Italiano,.71, 2008. 
65 R.C.A., vol. XXVII, p. 443, n. 340.
66 Michele AMari, La guerra del vespro Siciliano, Parigi, Baudry, 1843, p. 233.
67 Litterio Villari, Giovanni de Villers, Gran Maestro dell’Ordine Gerosolimitano, combat-

tente angioino al tempo del Vespro siciliano, in Archivio storico messinese, 17-19, 1968, 
p. 179-183.

68  Paul Durrieu, Les archives angevines de Naples, Paris, 1887, I, p. 348; R.C.A. vol. 
XXVII, n.147, p. 229.

69 Gli Almogaveri erano originari della Catalogna, agli inizi del XIV secolo combatterono al 
soldo dell’impero bizantino. Cfr. RCA, vol. XXXVI, p. 44, n. 88.

70 Ivi, p. 111, n. 346.
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Dato il favore ricevuto i Templari peninsulari sostennero Carlo nella guerra 
per la riconquista della Sicilia contro gli aragonesi71. Per la guerra del vespro gli 
angioini fecero ampio uso di milizie mercenarie72, non solo in Sicilia ma anche 
nella penisola; le campagne di Nocera, Sarno e del Cilento divennero terra di 
conquista degli almogaveri73. Per scacciarli il principe Carlo d’Angiò pose sotto 
assedio la torre di Castelcivita, utilizzando arcieri di Lucera e balestrieri merce-
nari74. Infine mi sembra opportuno trattare di un personaggio quasi leggendario, 
che vestì la tunica rossocrociata durante l’assedio di Acri e partecipò alla guerra 
del vespro75. Ruggero de Flor era figlio del falconiere tedesco di Federico II, de-
ceduto nella battaglia di Tagliacozzo, e di una nobildonna brindisina. A dieci anni 
un templare marsigliese lo accolse nella sua nave76. Entrato nell’ordine, per le 
sue grandi doti di navigazione, divenne capitano di una delle navi più importante 
della flotta templare77. Durante l’assedio di Acri portò in salvo numerosi nobili, 
probabilmente in cambio di cospicui balzelli e molti oggetti preziosi. Con queste 
pesanti accuse venne espulso dall’ordine del tempio. Secondo le fonti si recò a 
Genova e comprò una galea, a quel punto fece rotta verso Catania e offrì i suoi 
servigi agli angioini di re Roberto; questi rifiutarono data la recente espulsione 
dall’ordine78. A quel punto entrò al servizio dell’aragonese Federico III, oltretutto 
scomunicato. Nel 1301, con sole 5 navi, condusse una spedizione in Puglia e si 
impadronì di diverse navi cariche di grano. Con queste riserve prestò soccorso a 
diverse città siciliane, ponendo un freno alle carestie. Nello stesso anno Roberto 
d’Angiò attaccò Messina via mare e via terra riducendola alla fame, Ruggero a 
Sciacca caricò dodici galee di grano e riuscì a forzare il blocco angioino. Alla fine 

71 Damien Carraz, L’Ordre du Temple dans la Basse Vallée du Rhône (1124-1312), Or-
dres militaires, croisades et sociétés méridionales, Lyon, Presses Universitaires de 
Lyon, 2005. p. 497.

72 Guido iorio, Il giglio e la spada, ed. Il Cerchio iniziative editoriali, 2007, p. 205-206; R. 
C. A., vol. II (1265-81), doc. n. 417 p. 111.  

73 Ferran soldeVila, «Gli Almogaveri», Nuova Rivista Storica, I-II, 1967, pp. 41-78.  
74 Pasquale Natella, Giovanni da Procida Barone di Postiglione, Postiglione, 2004, pp. 43-

47.  
75 Michele AMari, La guerra del vespro Siciliano, Parigi, Baudry, 1843, pp. 245-246.
76 Ibidem.
77 Andreas Kiesewetter,, s. v. «Flor, Ruggero di», Dizionario Biografico degli Italia-

ni, 48, 1997; Michele aMari, La guerra del vespro Siciliano, Parigi, Baudry, 1843, p. 
246.

78 aMari, Ibidem.
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del 1301 Federico III, per le imprese conseguite, lo nominò viceammiraglio della 
flotta siciliana con signoria su Tripi e Licata. Il 29 agosto 1302 venne firmata la 
pace di Caltabellotta, Ruggero e i suoi almogaveri offrirono i loro servigi all’im-
peratore bizantino79. 

Conclusioni

Come premesso, nel 1291 i “monaci in armi”80 morirono in maniera eroica 
ad Acri, onorando la fama che ne accompagnava la storia. In Occidente gli an-
gioini ingaggiarono ospedalieri e templari, nel 1262 contro gli svevi e nel 1282 
contro gli aragonesi, non gli conferirono alcuna paga anzi vennero finanziati per 
queste campagne. Come abbiamo visto questi atteggiamenti contrastanti erano 
figli della complessa situazione vissuta dagli ordini in Occidente. Dallo studio 
delle fonti sono emersi diversi elementi che forniscono le ragioni che cerchia-
mo. Innanzitutto abbiamo evidenziato le comuni origini francesi, soprattutto pro-
venzali, tra gli esponenti dell’ordine e la dinastia angioina. Successivamente è 
emersa la presenza di rapporti vassallatici consolidati tra le corti angioine e molti 
esponenti ospedalieri. Inoltre alcuni esponenti degli ordini erano presenti nelle 
corti angioine prima della spedizione di Carlo I in Italia. Negli anni della spedi-
zione le posizioni di vertice degli ordini dell’Italia meridionale erano occupate da 
personaggi di origine francese, dopo aver occupato i territori gli stessi angioini 
sostituirono esponenti legati agli svevi con personaggi legati alla corte angioina. 
Inoltre ad ordinare la partecipazione alle campagne contro gli svevi e gli aragone-
si furono due pontefici vicini agli angioini, Clemente IV e Martino IV. Per finire 
i numerosi benefici, le mediazioni favorevoli, le esenzioni ricevute nel regno di 
Sicilia e in Francia (impossibile elencarne anche solo una parte in un questo ela-
borato) li impegnavano in un appoggio economico e militare.

Possiamo quindi concludere che la dinastia angioina seppe fidelizzare gli ordi-
ni religioso-cavallereschi in Europa, utilizzando il potere che aveva a disposizio-
ne, per sfruttarne alla bisogna la forza militare e la vocazione ospedaliera. L’opera 
di assoggettamento era già in corso prima del 1265, anno della spedizione angio-
ina in Italia. Appare chiaro che già nel corso del XII secolo gli Angioini si adope-

79 Ibidem.
80 Franco  Cardini, Monaci in armi, Roma, Retablo, 2004.
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rarono per introdurre all’interno delle corti francesi alti ufficiali degli ordini e per 
insediare uomini di fiducia ai vertici degli stessi. Abbiamo menzionato persino la 
presenza di obblighi feudali degli Ospedalieri nei confronti della casa angioina. 
Questo processo venne favorito sicuramente dall’autorità esercitata da pontefici 
legati alla dinastia francese ma anche dalla vacanza del trono gerosolomitano, al 
quale gli ordini dovevano far riferimento. Dei rapporti privilegiati degli ordini 
con la corte angioina senza dubbio beneficiarono anche i frati in Terrasanta, sotto 
forma di vettovaglie, denaro e rifornimenti; alcuni alti ufficiali erano rampolli di 
famiglie legate agli angioini.  Ciò nonostante, sembra che i fratelli d’Outremer 
restassero legati alla vocazione originaria di difesa dei luoghi santi, mentre quelli 
d’Occidente avevano assunto ormai la funzione di amministratori di beni, ban-
chieri, politici e mercanti. D’altra parte, il comportamento ad Acri di Guglielmo 
di Beaujeau stesso, pedina della politica filoangioina, parla di dovere ed eroismo; 
appare evidente che nonostante gli intrecci politici il voto sacro di un fratello 
in Terrasanta aveva sempre valenza e priorità. Inoltre, continuavano le opere di 
assistenza, ospitalità, organizzazione trasporti e guida spirituale a favore dei pel-
legrini nei luoghi santi. Proprio per questo si riscontrano diverse testimonianze 
di frequenti lasciti in occidente dei pellegrini agli ordini. Purtroppo, non siamo in 
possesso di cronache che narrano le gesta dei frati dell’ordine durante le campa-
gne militari italiane. Proprio per questo interessante è la cronaca del contributo 
di Ruggero de Flor al conflitto del Vespro, un templare rinnegato che incrociò la 
spada contro i suoi stessi confratelli: una vendetta contro ingiuste accuse o più 
semplicemente un monaco mercenario assoldato dagli aragonesi, mentre gli anti-
chi fratelli in maniera simile combattevano per gli angioini.
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